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INTRODUZIONE
«Che cos'è il tempo? Se nessuno me lo chiede, lo so; se voglio spiegarlo a chi me lo chiede, non lo so più.»
(Agostino da Ippona)



Lo scorrere del tempo, testimoniato dal continuo muoversi in avanti delle lancette dei nostri orologi, ci appare come qualcosa di normale. Eppure il tempo non è sempre esistito, né scorre alla stessa velocità per tutti gli esseri viventi su questo pianeta. Ad esempio per una mosca il tempo scorre molto più velocemente rispetto al nostro e, se potessimo osservare le azioni di una persona attraverso gli occhi di una mosca, vedremmo tutti i movimenti come al rallentatore: è per questo che la mosca sembra prevedere quando stiamo per colpirla e riesce quasi sempre a volare via in tempo. 
Nel corso della storia il modo di concepire il tempo è mutato radicalmente. Oggi siamo abituati a pensare il tempo come lineare, ma non per tutti i popoli è stato così. Nelle civiltà greche e romane, ad esempio, il tempo era vissuto come ritmica successione delle fasi in cui si svolge il divenire nella natura. Tale concezione è propria delle civiltà contadine, nelle quali è il susseguirsi delle stagioni a scandire il tempo.
La concezione del tempo come lineare fu introdotta dalla Bibbia, nella quale si descrive un tempo che procede a senso unico e lo svolgimento storico dell’umanità diventa quindi irreversibile, senza possibilità di ritorno.
Di fronte alla relatività del modo di percepire il tempo, ci rassicuriamo guardando le lancette dei nostri orologi correre sicure, sempre con lo stesso ritmo e, magari ci culliamo nell’idea che, al di là delle diverse culture, dal punto di vista scientifico il tempo sia uguale per tutti, ovunque.
Con l'avvento delle equazioni di Maxwell, delle trasformazioni di Lorentz e infine della teoria della relatività di Einstein venne meno il concetto, fino al 1900 dato per scontato, di tempo assoluto, cioè di un tempo che scorre immutabile e indifferente, identico in tutti i sistemi di riferimento. Si prenda, come esempio lampante delle conseguenze delle scoperte di Einstein, il paradosso dei due gemelli: uno dei due parte su un’astronave che viaggia ad una velocità prossima alla velocità della luce, mentre l’altro rimane sulla Terra. Al ritorno, il gemello rimasto a Terra risulterà più vecchio del gemello astronauta.
Einstein ebbe alcune discussioni sul tempo con grandi pensatori della sua epoca, tra cui il filosofo francese Henri Bergson, che nel saggio “Durata e simultaneità” attribuiva una maggiore importanza agli stati di coscienza, piuttosto che al tempo spazializzato della fisica. Secondo Bergson, non esistono singoli istanti, ma un loro continuo fluire non scomponibile. I singoli istanti sono vissuti nella loro durata reale nella coscienza di ognuno, dove gli stati psichici non si succedono, ma convivono. Diverso è quindi il tempo della scienza da quello reale che ciascuno di noi vive nella propria coscienza.
Questa concezione influenzò molto gli scrittori del Novecento come Virginia Woolf, James Joyce e, in Italia, Italo Svevo con il romanzo “La coscienza di Zeno”. Prima di questi autori, però, Lawrence Sterne aveva anticipato le teorie sulla relatività del tempo e la differenza tra il tempo oggettivo e quello soggettivo, scrivendo un romanzo completamente innovativo: “The life and opinions of Tristram Shandy, gentleman”.
Le teorie di Einstein influenzarono non solo filosofie e scrittori, ma anche il pittore spagnolo Salvador Dalì, che nel dipinto “La persistenza della memoria” diede una interpretazione figurativa della dissoluzione dell’idea di tempo assoluto.
Bergson invece influenzò la corrente artistica del Futurismo, nel cui manifesto si dichiara che lo scopo dei futuristi è rappresentare i soggetti in modo dinamico. Da Bergson i futuristi riprendono l’idea che la realtà sia un continuo fluire di elementi spazio-temporali e tentano perciò di creare in pittura e scultura la nuova realtà, data dalle sensazioni della velocità, del dinamismo e della simultaneità prodotte dalle nuove tecnologie.
Al contrario, per i poeti latini Orazio e Seneca il tempo ha unicamente la valenza del presente.
“Carpe Diem” è l’imperativo che regola la vita, dato che, nella realtà quotidiana, il tempo si offre a noi sotto un unico aspetto: quello del presente, in cui si gioca, attraverso le nostre scelte, la nostra felicità:

«Dum loquimur fugerit invida aetas:
carpe diem, quam minimum credula postero.»

Il presente è però fugace e breve, si sgretola rapidamente nel nulla, come riflette Seneca nell’opera “De brevitate vitae”, giungendo alla conclusione che solo per chi sa amministrarlo, il tempo diventa invece un bene duraturo e tangibile: in un passo dell’opera, Seneca, infatti, introduce l’equazione tempo = denaro, che verrà poi ripresa da Benjamin Franklin nel noto aforisma «Il tempo è denaro», che compare nella sua opera “Suggerimenti necessari per quanti desiderano diventare ricchi” del 1736.
E’ questa l’epoca in cui, come indica l’aforisma, il sempre maggior sviluppo dell’urbanizzazione e il conseguente mutamento delle strutture sociali e produttive, rendono necessario azzerare la relatività del tempo, misurarlo in modo sempre più preciso e produttivo. Gli orologi si evolvono: non più dotati soltanto della lancetta delle ore, raggiungono livelli di raffinatezza tecnologica mai richiesti in passato.
Ed ecco che tra la fine dell’800 e l’inizio del ‘900, l’equazione tempo = denaro viene messa in pratica nella teoria dell’organizzazione scientifica del lavoro promossa da F.W. Taylor, poi applicata da H. Ford nelle sue industrie, dove il tempo richiesto per svolgere ogni movimento viene cronometrato con precisione per produrre nel modo più rapido il maggior numero di oggetti.
Dalla seconda metà del Novecento al Duemila l’uomo frantuma il tempo utilizzandone ogni attimo e dominandolo: riuscirà a renderlo così relativo da attraversarlo viaggiando tra il  passato e futuro? 
«Che cos'è dunque il tempo? Se nessuno me lo chiede, lo so; se voglio spiegarlo a chi me lo chiede, non lo so più.»
(Agostino da Ippona)

LA NASCITA DEL TEMPO: IL BIG BANG

«L’Universo ha avuto un inizio?
E in tal caso che cosa c’era prima?
Da dove è venuto l’universo
e dove sta andando?»
(Stephen Hawking)

Un millesimo di miliardesimo di secondo. Questo il tempo necessario perché dal nulla prendesse forma l'universo primordiale, fatto di energia, particelle di materia e quattro tipi di forza a governarne le interazioni (gravitazione, interazione debole, elettromagnetismo, interazione forte).
Secondo l’ipotesi cosmologica più accreditata, l’Universo è nato 15-20 miliardi di anni fa da una grande esplosione, chiamata Big Bang. I cosmologi sono riusciti a ricostruire in modo abbastanza attendibile, per via teorica, la storia dell’Universo a partire da 10-43 s dopo il tempo zero, cioè il momento in cui si è originato l’Universo. Durante l’era di Plank, cioè nell’intervallo tra il tempo zero e 10-43 s, l’Universo era in  uno stato di singolarità, cioè in uno stato in cui materia ed energia erano condensate in modo da costruire un sistema che non può essere descritto con le leggi fisiche e per il quale è impossibile parlare di spazio e tempo.
E’ difficile immaginare come il tempo possa essere nato dal Big Bang. Infatti questo implica che non ci fosse tempo prima del Big Bang, ma, senza tempo, come è possibile che qualcosa abbia causato l’esplosione? Tutto doveva essere come “congelato”, dato che è il tempo a causare mutazioni. Non ci sono risposte definitive, ma, secondo gli scienziati, nello stato di singolarità il tempo non avrebbe senso. Tuttavia, ci sono alcune teorie sull’Universo che suggeriscono che ci sia stato in realtà un tempo anche prima del Big Bang. 
Un importante studio per capire di più sull’origine del nostro Universo può essere condotto ipotizzandone la fine. Infatti se il nostro Universo collasserà in un “Big Crunch”, qualsiasi informazione in questo Universo verrebbe distrutta, e nessuna informazione potrebbe essere trasmessa nel successivo Universo. Secondo l’ipotesi del Big Crunch, infatti, la forza di gravità di tutta la materia fermerà l’espansione dell’Universo, che inizierà a contrarsi. Tutta la materia e l’energia, quindi, verrebbero compresse nuovamente fino ad arrivare ad uno stato di singolarità. Non è possibile dire cosa succederebbe in seguito, perché il tempo stesso si fermerebbe in questo stato. 

«In answer to the question of why it happened, I offer the modest proposal that our Universe is simply one of those things which happen from time to time.»
(Edward P. Tryon)

LA DILATAZIONE DEI TEMPI NELLA RELATIVITA’ RISTRETTA DI EINSTEIN

La nostra quotidiana esperienza del tempo ci suggerisce che esso fluisce in avanti a velocità costante. Tuttavia le cose cambiano per fenomeni che avvengono a velocità prossime a quella della luce.
Secondo la teoria di Maxwell, la luce emessa in avanti e indietro da un’astronave ha sempre velocità c, qualunque sia la velocità con cui essa si muove. La velocità della luce risulta quindi essere un’invariante, cioè una grandezza che non dipende dal sistema di riferimento in cui è misurata. Ciò era in disaccordo con le previsioni della meccanica classica e delle trasformazioni di Galileo. 
La teoria di Einstein si basa su due assiomi:
1. Principio di relatività ristretta: le leggi e i principi della fisica hanno la stessa forma in tutti i sistemi di riferimento inerziali;
2. Principio di invarianza di c: la velocità della luce è la stessa in tutti i sistemi di riferimento inerziali, indipendentemente dal moto del sistema stesso o della sorgente da cui la luce è emessa.
Einstein, partendo dall’ipotesi della costanza della velocità della luce c, si accorse che tutta la fisica sviluppata fino ad allora si basava sull’ipotesi che esistesse un tempo assoluto, ipotesi data per scontata ma per lui per niente ovvia. Egli analizzò l’idea del tempo assoluto, cioè di un tempo che scorre immutabile e indifferente, identico in tutti i sistemi di riferimento, partendo dal concetto di simultaneità.
Due fenomeni F1 ed F2 che avvengono nei punti P1 e P2 sono simultanei se la luce che essi emettono giunge nello stesso istante in un punto M equidistante da P1 e P2.


Tuttavia il giudizio di simultaneità è relativo: due eventi che risultano simultanei in un dato sistema di riferimento non lo sono in un altro che si muova rispetto al primo.



LA DILATAZIONE DEI TEMPI
La durata del fenomeno misurata in un sistema di riferimento solidale con esso è la stessa da qualunque punto la si misuri e si chiama intervallo di tempo proprio del fenomeno (Δτ). L’intervallo di tempo proprio è il valore minimo che la durata del fenomeno può avere al cambiare del sistema di riferimento.



Si dimostra che:
, dove β2 = v2 / c2

Da qui risulta che c è la velocità massima di ogni corpo in quanto se la velocità fosse maggiore di c, l’argomento della radice quadrata nella formula diventerebbe negativo e ciò è impossibile. Nonostante ciò, secondo alcuni studiosi, le formule della relatività ristretta impediscono ad un corpo di raggiungere la velocità della luce, ma non vietano l'esistenza di particelle che viaggino sempre a velocità superiori a c, senza mai scendervi sotto: i cosiddetti tachioni. Pur essendo un'interpretazione interessante, al momento non c'è alcuna evidenza sperimentale di simili particelle: la teoria prevede peraltro che esse non possano interagire con la materia ordinaria (di cui è necessariamente costituito un eventuale strumento rivelatore) senza generare potenziali paradossi causali.

La dilatazione dei tempi trova una conferma sperimentale nelle osservazioni dei raggi cosmici, in cui sono presenti particelle instabili chiamate “muoni”, la cui vita media è di circa due milionesimi di secondo. Queste particelle si formano per l’interazione dei raggi cosmici con l’atmosfera a un’altezza di circa 30 km. Se anche viaggiassero quasi alla velocità della luce, impiegherebbero circa un decimillesimo di secondo ad arrivare a terra, quindi dovrebbero essere decaduti molto tempo prima di raggiungere i rilevatori. Invece essi vengono osservati ancora vivi. Questo perché il tempo a velocità molto prossima a quella della luce si è dilatato migliaia di volte. Se fosse possibile viaggiare a cavallo di un muone, la dilatazione non sarebbe avvertita dal viaggiatore perché anche i battiti del suo cuore e quelli del suo orologio sarebero rallentati di attrettanto.

LE TRASFORMAZIONI DI LORENTZ
Scritte prima del lavoro di Einstein, le trasformazioni di Lorentz descrivono le modifiche da apportare alle equazioni galileiane della relatività classica. Le trasformazioni di Lorentz sono trasformazioni lineari con cui è possibile ricavare, a partire dalle coordinate nel sistema di riferimento S (t,x,y,z), le coordinate rispetto al sistema di riferimento S' (t',x',y',z') di un evento nello spaziotempo. Senza perdere di generalità, si può assumere che S' abbia i tre assi spaziali paralleli a quelli di S, che il sistema S' si muova con velocità v lungo l'asse x di S e che le origini dei due sistemi di riferimento coincidano per t' = t = 0.



Le trasformazioni di Galileo rimangono comunque valide quando le velocità sono molto più piccole di c.


TEMPO DELLA SCIENZA E TEMPO DELLA COSCIENZA

Henri Bergson discusse i presupposti e gli esiti della teoria della relatività nell’opera “Durata e simultaneità”, scritta nel 1922. La questione centrale dell’opera riguarda ovviamente il tempo, che, dopo la grande rivoluzione teorica formulata da Einstein, sembra dover rinunciare alla propria unità e indivisibilità.
Bergson pone una radicale distinzione tra due diverse concezioni possibili del tempo, distinguendo tra tempo della scienza e tempo della vita o della coscienza.
Il tempo proposto dalle scienze è un susseguirsi ordinato e "meccanico" di eventi, ovvero il tempo è rigidamente determinato nei suoi passaggi temporali dal passato, al presente e al futuro. Il tempo, per la fisica, è un susseguirsi di fotogrammi, analogamente alla pellicola cinematografica. Infatti esso è fatto di istanti tutti uguali ed è reversibile: un esperimento, ad esempio, può essere ripetuto più volte sempre con lo stesso risultato. In realtà, afferma Bergson, la suddivisione dell'azione in istantanee è un processo a posteriori messo in atto dalla mente umana, che cerca così di mettere ordine in una realtà che altrimenti sembrerebbe inafferrabile e incomprensibile. Se il tempo non fosse inteso come un susseguirsi ordinato di ricordi dal passato al presente, nulla sarebbe comprensibile.
Il tempo percepito dallo spirito non coincide con quello misurato dai fisici. La coscienza percepisce il tempo come durata, ovvero la coscienza vive il presente prolungandosi in parte nel passato e in parte nel futuro, vive il presente abbracciando l'immediato passato e l'immediato futuro, nell'impossibilità di congelare il presente in un unico momento definito (il presente è il ricordo dell'immediato passato e l'anticipazione dell'immediato futuro).
Inoltre la durata della coscienza non necessariamente vive il tempo dando ad ogni singolo attimo la stessa durata; per la coscienza vi sono attimi più intensi di altri e attimi più lunghi di altri, quindi il tempo della vita è fatto da istanti diversi qualitativamente ed eterogenei, al contrario di quelli omogenei del tempo della scienza. Per la coscienza un attimo può durare un'eternità, altri sembrano talmente veloci da non potersi nemmeno ricordare. La durata della coscienza è quindi il moto ondoso del presente che, tendendo sempre e comunque verso il futuro, trascina con sé qualche traccia del passato. 

«La nostra durata non è il susseguirsi di un istante a un altro istante: in tal caso esisterebbe solo il presente, il passato non si perpetuerebbe nel presente e non ci sarebbe evoluzione né durata concreta. La durata è l'incessante progredire del passato che intacca l’avvenire e che, progredendo, si accresce. E poiché si accresce continuamente, il passato si conserva indefinitamente.»
(H. Bergson, L'evoluzione creatrice, 1907)

Al contrario del tempo della scienza, il tempo della vita non è reversibile, in quanto fatto da momenti irripetibili: non è possibile ricreare un avvenimento già accaduto. 

«Conseguenza di questa sopravvivenza del passato è l'impossibilità, per una coscienza, di passare due volte per l'identico stato. Le circostanze possono ben rimanere le stesse: la persona su cui agiscono non è più la stessa, perché la colgono in un momento nuovo della sua storia. La nostra personalità che va via via formandosi mediante il progressivo accumularsi dell'esperienza, muta continuamente; e però nessuno stato di coscienza, anche se resta identico alla superficie, si ripete mai in profondità. Questo perché la nostra durata è irreversibile: per poter riviverne anche un momento solo bisognerebbe annullare il ricordo di tutti i momenti successivi.»
(H. Bergson, L'evoluzione creatrice, 1907)

Infine il tempo della fisica è fatto da momenti distinti l’uno dall’altro, mentre il tempo dell’esistenza da momenti che si compenetrano e si sommano tra di loro. 
Ci sono due immagini significative proposte da Bergson per esemplificare i due concetti: il tempo della scienza ha come simbolo una collana di perle, uguali e distinte tra loro, mentre il tempo della durata è rappresentato da un gomitolo o da una valanga, dato che cresce continuamente su se stesso. Infatti è come una corrente in cui tutto è nuovo e nello stesso tempo conservato.
Secondo Bergson «per un essere cosciente esistere significa mutare, mutare significa maturarsi, maturarsi significa creare indefinitamente se stesso». In questo modo la vita spirituale diventa auto-creazione e libertà. Solo il tempo della vita è concreto ed è il nostro tempo interiore, al contrario il tempo della scienza è solo un concetto astratto, esteriore e spazializzato. Per questa ragione il filosofo identifica il primo come la durata reale, mentre ritiene che il secondo sia solo una costruzione formale di tipo fisico-matematico.

LA DISTRUZIONE DEL TEMPO OGGETTIVO: da Sterne a Joyce

Nel 1760 Lawrence Sterne scrisse un romanzo completamente innovativo: “The life and opinions of Tristram Shandy”, che sperimentava nuove strutture narrative e parodiava i romanzi del tempo. In questo romanzo, scritto in nove volumi, Tristram Shandy racconta tutta la sua vita. In realtà non c’è una vera e propria trama, sembra più che altro una raccolta di episodi, aneddoti e digressioni, senza connessione uno con l’altro, scritti per associazione di idee seguendo il flusso di coscienza, tecnica narrativa poi largamente utilizzata nel Novecento. Per Sterne non era importante descrivere gli eventi in ordine cronologico: quest’ultimo, infatti, non descrive nel miglior modo possibile la realtà, perché non rispecchia il disordine delle idee nella mente umana, dove le idee si sovrappongono e intrecciano apparentemente senza ordine. Secondo Sterne, la nostra vita, nei ricordi che conserviamo nella memoria, scorre impetuosamente come un fiume, in cui i pensieri sembrano associarsi per caso e vagare senza che sia possibile controllarli. Sterne, scrivendo questo romanzo, voleva fare una parodia della convenzionale concezione del tempo, in quanto secondo lui era impossibile far coincidere il tempo cronologico (tempo oggettivo) e il tempo della nostra mente (tempo soggettivo).

«Was every day of my life to be as busy as this, - and to take up, -truce- […]
Was every day of my life to be as busy as this- And why not? – And the transactions and opinions of it to take up as much description – And for what reason should they be cut short? as at this rate I should just live 364 times taster than I should write – It must follow, an’ please your worship, that the more I write, the more I shall have to write . and consequently, the more your worships read, the more your worships will have to read.
Will this be good for your worships’ eyes?»
(Sterne, The life and opinions of Tristram Shandy, Volume IV, Chapter 13)

«Se ogni giorno della mia vita dovesse essere indaffarato come questo, - e occupare- pace- […]
Se ogni giorno della mia vita dovesse essere indaffarato come questo – E perché no? – e le transazioni e le opinioni contenute in esso occupare altrettante descrizioni – E per qual motivo dovrebbero essere tagliate? di questo passo vivrei esattamente 364 volte più in fretta di quanto scriva – Ne segue, se piace alle vostre signorie, che più scrivo, più mi resta da scrivere – e in conseguenza, più le vostre signorie leggono, più avranno da leggere.
Ma farà bene agli occhi delle vostre signorie?»
(traduzione di Lidia Conetti)

La tecnica usata da Sterne, fu ripresa da James Joyce nel 1906 già nella raccolta di racconti intitolata “Dubliners” (“Gente di Dublino”), nel quale si fondono coscienza e inconscio, realtà e immaginazione. Nell’ “Ulysses” poi viene eliminata ogni barriera tra la percezione reale delle cose e la rielaborazione mentale. La tecnica, infine, fu portata alle estreme conseguenze in una delle sue ultime opere: “Finnegans Wake” (“La veglia di Finnegan”), in cui la narrazione si svolge interamente all’interno di un sogno del protagonista. In questi ultimi due romanzi vengono abolite le normali norme della grammatica e della sintassi. Sparisce la punteggiatura e addirittura, nella riproduzione del confuso linguaggio dei sogni, nel “Finnegans Wake” le parole si fondono tra loro.

«riverrun, past Eve and Adam’s, from swerve of shore to bend of bay, bring us by a commodious vicus of recirculation back to Howrh Castle and Environs.
[…]
The fall (bababadalghtakamminarronnkonnbronntonnerronntuonnthunntrovarrhounawnskawntoohoohoordenenthurnuk!) of a once wallstrait oldparr is retaled early in bed and later on life down through all christian minstrelsy.»
(Joyce, Finnegans Wake, l’inizio del romanzo)

«End here. Us then. Finn, again! Take. Bussofthee, mememormee! Till thousendsthee. Lps. The keys to. Given! A way a lone a last a loved a long the»
(Joyce, Finnegans Wake, la conclusione del romanzo)

Queste due brevi citazioni presentano una interessantissima concezione del tempo.
La prima parola del romanzo è “riverrun”, che indica il fiume di Dublino, e nello stesso tempo ricorda l’italiano “riverranno”. La ripetitività del tempo è quasi spiegata nel rigo successivo, dove l’autore fa riferimento alle teorie di Gianbattista Vico sulla ciclica ripetizione della storia. E’ Joyce stesso a ricondurci a tale filosofo usando la parola “vicus”.
La conclusione del romanzo sembra lasciata in sospeso: l’ultima parola è l’articolo determinativo “the”. In realtà però la lettura del romanzo non è affatto finita: il lettore dovrebbe, infatti, tornare alla prima pagina per riprendere la lettura, una lettura che diventa quindi ciclica, trovando in questo modo la conclusione di quella frase lasciata apparentemente in sospeso.

IL TEMPO “MISTO” ne “LA COSCIENZA DI ZENO”, di ITALO SVEVO

Le idee di Joyce arrivarono fino a Trieste, dove furono accolte da Ettore Schmitz, conosciuto con lo pseudonimo di Italo Svevo. Svevo scrisse nel 1923 un romanzo che si configura come il racconto che il protagonista, Zeno Cosini, fa della sua vita a scopo terapeutico, su consiglio di uno psicanalista. Il romanzo fu recensito positivamente dallo stesso Joyce.
Anche in questo romanzo, come in quello di Sterne e in quelli di Joyce, è assente una vera e propria trama e la narrazione si articola per lo più attorno alle esperienze fondamentali della vita del protagonista, come il vizio del fumo, la morte del padre, il matrimonio e l’impresa commerciale del cognato. Ogni tematica dà il titolo ad una sezione del romanzo che complessivamente ne conta sei, precedute da una prefazione e un preambolo, in cui il protagonista cerca di far riaffiorare le immagini della prima infanzia. Eventi avvenuti in epoche diverse o contemporanei vengono narrati al di fuori della successione, all’interno di quello che lo stesso Svevo definisce “tempo misto”, proiezione sulla realtà della coscienza interiore di Zeno. Lo scopo del racconto è infatti quello di scoprire le ragioni della nevrosi del protagonista, non di scrivere una autobiografia che segua l’ordine in cui si sono succeduti gli avvenimenti. Spesso il passato ripercorre le strade del pensiero di Zeno e si confonde con il presente, formando un unico impasto non scindibile: all’ordinato susseguirsi degli avvenimenti secondo una disposizione lineare subentra un loro continuo intersecarsi secondo piani temporali diversi (il presente si insinua nel passato, il passato nel presente). Zeno frantuma la propria memoria in una miriade di ricordi, lasciando emergere solo le esperienze cruciali. 
Il tempo della narrazione è “misto” anche perché gli avvenimenti che in esso si svolgono sono sempre alterati dal desiderio del narratore. Zeno, infatti, rievocando il passato, lo modifica, e a volte lo crea ex-novo. Il tempo non è più realtà oggettiva, ma una continua creazione della coscienza.

«Il mio pensiero mi appare isolato da me. Io lo vedo. S’alza, s’abbassa… ma è la sua sola attività. Per ricordargli ch’esso è il pensiero e che sarebbe suo compito di manifestarsi, afferro la matita. Ecco che la fronte si corruga perché ogni parola è composta di tante lettere e il presente imperioso risorge ed offusca il passato. […]
   Mercé la matita che ho in mano, resto desto, oggi. Vedo, intravedo delle immagini bizzarre che non possono avere nessuna relazione col mio passato: una locomotiva che sbuffa su una salita trascinando delle innumerevoli vetture; chissà donde venga e dove vada e perché sia ora capitata qui!»
(Svevo, La coscienza di Zeno, Preambolo)
GLI OROLOGI DEFORMATI di SALVADOR DALI’
 (
Salvador Dalì, 
La persistenza della memoria
, 
1931
,
 
olio su tela, 24 × 33 cm, 
New York, Museum of Modern Art
)
    
Salvador Dalì dipinge la deformazione spazio-tempo che deriva dalle nuove teorie relativistiche nel quadro “La persistenza della memoria”, inizialmente intitolato “Gli orologi molli”.
Dalì dipinge tre orologi che si liquefanno: uno è sospeso ad un albero, per ricordare che la durata di un evento può essere dilatata nella memoria; un altro, con una mosca su di sé, suggerisce che l’oggetto della memoria è una qualche specie di carogna, che imputridisce nella stessa maniera in cui si liquefa; il terzo orologio deformato si avvolge a spirale intorno a un’ibrida forma embrionale, simbolo del modo in cui la vita distorce la forma geometrica e la forma matematica del tempo meccanico. L’unico orologio non liquefatto è coperto da formiche, che sembrano divorarlo mentre esso divora il tempo delle nostre vite.
Sullo sfondo l’assolato paesaggio di Port Lligat, la cui durezza è in contrasto con la “mollezza” degli orologi.
Gli orologi deformati simboleggiano la necessità di una ridefinizione del tempo. Dalì appare fortemente influenzato sia dalla fisica relativistica di Einstein che dalla filosofia di Bergson e in quest’opera ne dà una sua interpretazione artistica. L’orologio è infatti lo strumento che permette di misurare il tempo nella vita di tutti i giorni. Attraverso la deformazione dell’orologio, la cui forma sembra adattarsi alle superfici su cui viene posta, Dalì fa riconsiderare all’osservatore la dimensione del tempo, della memoria, del sogno e del desiderio, nelle quali il prima e il dopo si confondono e lo scorrere del tempo sembra variare con la percezione soggettiva.

ALLA RICERCA DI DINAMISMO E SIMULTANEITA’: 
il Futurismo 

Tra le avanguardie che fecero propri i concetti della filosofia della “durata” di Bergson c'è il Futurismo. 
Iniziato negli anni precedenti la prima guerra mondiale, questo movimento si caratterizza per la completa rottura col passato e per il modo nuovo di intendere l'arte. Nel Manifesto Tecnico dei Pittori Futuristi, del 1910, si proclama che l’arte aveva il compito di esprimere il dinamismo e la velocità della società moderna. Per questa ragione l'esaltazione delle macchine, la figura dell'automobile e dell'aereoplano e i soggetti in movimento diventano temi ricorrenti delle opere futuriste.

«La nostra brama di verità non può più essere appagata dalla Forma né dal Colore tradizionali!
Il gesto per noi, non sarà più un momento fermato dal dinamismo universale: sarà, decisamente, la sensazione dinamica eternata come tale.
Tutto si muove, tutto corre, tutto volge rapido. Una figura non è mai stabile davanti a noi, ma appare e scompare incessantemente. Per persistenza della immagine nella retina, le cose in movimento si moltiplicano, si deformano, susseguendosi, come vibrazioni, nello spazio che percorrono. Così un cavallo in corsa non ha quattro zampe: ne ha venti e i loro movimenti sono triangolari.»
(Manifesto Tecnico dei Pittori Futuristi, 1910)

Come si può leggere, il dinamismo è il concetto chiave della poetica futurista. La convenzionalità della pittura tradizionale viene contrapposta alla necessità di esprimere la mutevolezza del reale come una sintetica “sensazione dinamica”, che supera le distinzioni tra passato e presente, per collocarsi in una dimensione temporale nuova che comprenda tutti e tre gli elementi contemporaneamente, in “simultaneità”.
 (
Dinamismo di un cavallo in corsa + case
)Per realizzare la simultaneità, i futuristi utilizzano la frammentazione delle figure, l’uso radicale degli accostamenti di colori complementari, la disgregazione della materialità dei corpi attraverso il moto e la luce.
Uno dei teorici del futurismo, nonché tra i principali esponenti del movimento, fu                                                           Umberto Boccioni.
 (
Forme uniche di continuità nello spazio
)In “Dinamismo di un cavallo in corsa + case” (1914-1915; gouache, olio, legno, cartone, rame e ferro dipinto; Venezia, Collezione Peggy Guggenheim), Boccioni non offre la rappresentazione di un cavallo, ma quella del dinamismo del suo galoppo. In un’altra scultura, “Forme uniche di continuità nello spazio” (1913; bronzo; Milano, Galleria d’arte moderna), la macchina del corpo umano in movimento è rappresentata nel suo energico groviglio di muscoli e tendini e, al tempo stesso, si fonde aerodinamicamente con l’ambiente, quasi sfaldandosi nell’atmosfera circostante. La linea di contorno, infatti, si sviluppa come una sequenza di curve ora concave, ora convesse, così che i contorni, invece che limitare la figura come avviene solitamente, la dilatano espandendola nello spazio.
Un altro esponente di spicco del Futurismo fu Giacomo Balla. Nella resa del movimento, l’atteggiamento di Balla è più pragmatico e analitico, rispetto alla sintesi e alla “simultaneità” di Boccioni. In “Bambina che corre sul balcone” (1912; olio su tela; Milano, Civiche Raccolte d’arte, Collezione Grassi) il movimento è trascritto in una serie di immagini sfumate poste in successione, ma nello stesso tempo distinguibili. La sequenza è rappresentata come cinematograficamente, senza esprimere la continuità e la simultaneità del dinamismo.
 (
Bambina che corre sul balcone
)La ricerca futurista dell'attimo non può essere equiparata a quella impressionista, come in passato qualcuno ha tentato di fare. Se è vero infatti che gli impressionisti fecero dell’attimo il nucleo della loro ricerca, il loro scopo era però quello di fermare sulla tela un istante luminoso, unico e irripetibile. La ricerca futurista, invece, si muove in senso quasi opposto: il suo scopo è rappresentare sulla tela non un istante di movimento, ma il movimento stesso, nel suo svolgersi nello spazio e nel suo impatto emozionale.



L’IMPORTANZA DEL TEMPO PRESENTE:
Orazio: “Carpe Diem”

«Dum loquimur fugerit invida aetas:
carpe diem, quam minimum credula postero.»
« Mentre parliamo sarà già fuggito l'invidioso tempo:
cogli l'attimo, credi al domani quanto meno ti è possibile.»
(Orazio, Odi, 1, 11, 8)
Il poeta latino Orazio scrive, in un carmen delle Odi (1, 11, 8), “Carpe Diem”, locuzione diventata celebre e spesso tradotta in “Cogli l’attimo”.
Non bisogna interpretare questa frase come incitamento a vivere edonisticamente la vita, perché la filosofia oraziana del carpe diem si fonda piuttosto sulla considerazione che all’uomo non è dato di conoscere il futuro, né di determinarlo. Per questa ragione l’uomo può intervenire solo sul presente, e perciò è nel presente che deve concentrarsi il suo agire, cercando sempre di cogliere le occasioni, le opportunità e le gioie che si presentano oggi, senza condizionamenti derivanti da speranze per il futuro o rimpianti per il passato.

Seneca: “De Brevitate Vitae”

«Non dovremmo preoccuparci di aver vissuto a lungo, 
ma di aver vissuto abbastanza.»
(Seneca) 
L’idea che la maggior parte degli uomini renda più breve la propria vita a causa della sua stessa follia sarà passata spesso per la mente di Seneca negli ultimi anni dell’esilio in Corsica. Al suo rientro a Roma, nel 49, scrisse il “De brevitate vitae” indirizzandolo all’amico Pompeo Paolino, un alto funzionario imperiale, in cui Seneca vede un uomo che, anche in vecchiaia, non riserva un momento per la sua vita interiore. Nell’opera, il poeta dà all’amico il consiglio epicureo e “antiromano” di lasciare la vita pubblica e ritirarsi per dedicarsi all’otium. Tutta la società romana è messa in discussione in questo dialogo: i negotia (le cariche pubbliche), gli officia (gli obblighi sociali) e gli oblecatmenta (passatempi e divertimenti). 
Tra i negotia che rubano il tempo all’uomo, e quindi l’uomo a se stesso, ci sono anche gli affari pubblici. Seneca capovolge la tradizionale gerarchia dei valori. Inizialmente, infatti, aveva partecipato attivamente alla vita politica, svolgendo il ruolo prima di pedagogo e poi di consigliere del princeps. Tuttavia, ridotto al silenzio politico, egli è costretto nuovamente a riflettere sul rapporto fra vita dedicata all’otium e vita politica: deluso da quest’ultima, sceglie di dedicarsi interamente agli studi filosofici e assume il compito di guida spirituale, capace di condurre verso la tranquillità dell’animo. Infatti, attraverso il modo di procedere della diatriba, Seneca ci aiuta a farci riconoscere i nostri errori, prima di correggerci: non svolge logicamente il suo argomento, ma lo presenta e ripresenta sotto diversi punti di vista, mirando a persuadere attraverso la ripetizione delle motivazioni, piuttosto che mediante la loro articolazione dialettica.
Il titolo dell’opera, come spiega lo stesso autore, si riferisce al paradosso nel quale incorre la maggior parte degli uomini, che lottano per impadronirsi di beni materiali irrilevanti e non per salvaguardare il proprio tempo, disperso in occupazioni futili. 

 «I. 1. Maior pars mortalium, Pauline, de naturae malignitate conqueritur, quod in exiguum aevi gignimur, quod haec tam velociter, tam rapide dati nobis temporis spatia decurrant, adeo ut exceptis admodum paucis ceteros in ipso vitae apparatu vita destituat. Nec huic publico, ut opinantur, malo turba tantum et imprudens uulgus ingemuit; clarorum quoque uirorum hic affectus querellas euocauit. 2 Inde illa maximi medicorum exclamatio est: "vitam brevem esse, longam artem". Inde Aristotelis cum rerum natura exigentis minime conveniens sapienti viro lis: "aetatis illam animalibus tantum indulsisse, ut quina aut dena saecula educerent, homini in tam multa ac magna genito tanto citeriorem terminum stare." »
(Seneca, De brevitate vitae, I, 1-2)

«I. 1. La maggior parte degli uomini, Paolino, protesta per l’avarizia della natura, perché siamo messi al mondo per un briciolo di tempo, perché i giorni a noi concessi scorrono così veloci e travolgenti che, eccetto pochissimi, gli altri sono abbandonati della vita proprio mentre si preparano a vivere. E di questa disgrazia, che credono comune, non si dolse solo la folla e il volgo sciocco: tale stato d’animo provocò la protesta anche di grandi uomini. 2. Di qui l’esclamazione del più grande dei medici, che la vita è breve, l’arte lunga; di qui l’accusa di Aristotele, indegna di un saggio,che se la prende con la natura, perché essa ha concesso agli animali di poter vivere cinque o dieci generazioni, e all’uomo, nato a tante e così grandi cose, è fissato un termine tanto più breve »
(traduzione a cura di Alfonso Traina)

Gli uomini si lamentano perché la vita è breve, perché la natura è maligna, ma la protesta è ingiustificata: c’è abbastanza tempo se questo non viene sciupato. 

«3 Non exiguum temporis habemus, sed multum perdimus. Satis longa vita et in maximarum rerum consummationem large data est, si tota bene collocaretur; sed ubi per luxum ac neglegentiam diffluit, ubi nulli bonae rei impenditur, ultima demum necessitate cogente, quam ire non intelleximus transisse sentimus. 4 Ita est: non accipimus brevem vitam sed fecimus, nec inopes eius sed prodigi sumus. Sicut amplae et regiae opes, ubi ad malum dominum pervenerunt, momento dissipantur, at quamvis modicae, si bono custodi traditae sunt, usu crescunt: ita aetas nostra bene disponenti multum patet.»
(Seneca, De brevitate vitae, I, 3-4)

«3 Non abbiamo poco tempo, ma ne abbiamo perduto molto. Abbastanza lunga è la vita e data con larghezza per la realizzazione delle cose più grandi, se fosse tutta messa bene a frutto; ma quando si perde nella dissipazione e nell’inerzia, quando non si spende per nulla di buono, costretti dall’ultima necessità ci accorgiamo che è passata senza averne avvertito il passare. 4. Sì: non riceviamo una vita breve, ma tale l’abbiamo resa, e non siamo poveri di essa, ma prodighi. Come ricchezze grandi e regali in mano a un cattivo padrone si volatilizzano in un attimo, ma, per quanto modeste, se affidate ad un buon amministratore, aumentano con l’impiego, così la durata della nostra vita per chi sa bene gestirla è molto estesa.»
(traduzione a cura di Alfonso Traina)

Il saggio, che sa che la durata della vita non è decisa da lui, deve sforzarsi di farne buon uso, dato che questo solo dipende interamente da noi.
L’antitesi tempo-saggezza domina in tutto il “De Brevitate vitae”, traducendosi nell’antitesi tra le vittime del tempo, cioè gli affaccendati, e chi riesce a dominarlo, cioè i sapienti. E’ proprio l’uso del tempo, infatti, a dividere chi sa e chi non sa vivere.
DAL TEMPO AL DENARO:
L’organizzazione scientifica del lavoro: Taylorismo e Fordismo

«Quando il tempo è denaro 
sembra morale risparmiarlo, 
specialmente il proprio.»
(Theodor Wiesengrund Adorno)

 Tra la fine del XIX e gli inizi del XX un ingegnere americano, Frederick Taylor, si dedicò allo studio dei tempi di lavoro, accorgendosi che la produzione in serie era molto più rapida se ogni operaio compiva una sola operazione elementare. Egli tradusse i suoi risultati nella teoria dell’organizzazione scientifica del lavoro, che trovò attuazione nelle catene di montaggio, applicate per la prima volta nella fabbrica di automobili Ford.

Secondo Taylor, l’organizzazione scientifica del lavoro comporta prima di tutto una completa rivoluzione mentale da parte di operai, impiegati e dirigenti circa il loro lavoro e il rapporto con i colleghi e in secondo luogo la ricerca della sola “via migliore” esistente (one best way) per compiere in un tempo minimo una qualsiasi operazione.
I punti generali fissati da Taylor in “L’organizzazione scientifica del lavoro”, opera del 1911, sono i seguenti:

	«Primo: Trovare dieci o quindici uomini differenti, i quali siano specialmente qualificati per quel particolare lavoro che si deve analizzare. [...]
	Secondo: Studiare la serie esatta delle operazioni elementari o movimenti che ognuno di questi uomini fa per compiere il lavoro da analizzare, e gli strumenti che egli usa.
	Terzo: Studiare con un cronometro il tempo richiesto per compiere ognuno di questi movimenti elementari, e quindi scegliere il modo più rapido per fare ogni elemento del lavoro.
	Quarto: Eliminare tutti i movimenti falsi, inutili e pigri
	Quinto: […]Raccogliere in una serie i movimenti più rapidi e sostituirli alla serie di movimenti più lenti prima in uso.»
(F. Taylor, L’organizzazione scientifica del lavoro)

Inoltre era compito dell’operaio servirsi della sua ingegnosità per trovare la maniera di fare il lavoro più rapidamente possibile. Per ogni unità di tempo era affidato all’operaio un determinato compito da portare a termine; ciò doveva costituire la giusta quantità di lavoro quotidiano per un buon operaio. Per incentivare il lavoro, veniva dato all’operaio un premio ogni qual volta portava a termine il proprio compito nel tempo fissato, perciò stare nelle tempistiche di lavoro voleva dire guadagnare di più.

Le teorie di Taylor vennero messe in pratica nelle fabbriche di Henry Ford, che, grazie alla nuova organizzazione del lavoro, riuscì a trasformare l’automobile da rarità a mezzo di trasporto universale. 
Le fabbriche Ford erano segnate da una rigorosa disciplina del lavoro e dalla rigidità dei tempi nella catena di montaggio. Ogni movimento inutile era eliminato: l’operaio non aveva più bisogno di pensare, ma doveva fare una sola cosa con un solo movimento. Non era più l’operaio a raggiungere il lavoro, ma questo veniva portato  direttamente davanti a lui su dei binari.
Nel libro scritto da H. Ford “La mia vita e la mia opera” nel 1930, si possono leggere degli esempi illuminanti su come il tempo per produrre un oggetto fosse ridotto dall’introduzione della catena di montaggio:

«Un operaio che facesse l’intero lavoro sbrigava da 35 a 40 pezzi in una giornata di 9 ore, vale a dire adoperava circa 20 minuti per pezzo. Ciò che allora egli eseguiva solo, fu poi frazionato in 29 operazioni diverse, e il tempo necessario al finimento fu ridotto con ciò a 13 minuti e 17 secondi. […] Ulteriori esprimenti sulla rapidità del lavoro, ci permisero di accelerare questa operazione di montaggio a 5 minuti. Per farla breve, il risultato è questo: col concorso dello studio scientifico, un operaio è oggi in grado di compiere più di quattro volte il lavoro che egli compiva pochi anni addietro.»

Anche i salari vennero riorganizzati scientificamente in base ad alcuni studi sulla tempistica di tutte le operazioni compiute nelle officine. Misurando i tempi era infatti possibile giungere teoricamente a determinare quale dovesse essere il rendiconto di un operaio. Nel fissare un soddisfacente salario venivano tenuti in considerazione anche l’abilità e la fatica di ogni singolo lavoro. Tutto il sistema degli stipendi delle industrie Ford si basava anche sull’assegnazione di premi a seconda della situazione familiare dell’operaio. 

«Se volete che un uomo vi dia il suo tempo e la sua energia, fissate il suo salario in modo che egli non abbia angustie finanziarie. Vedrete che ne vale la pena.»
(ivi)




CONCLUSIONE:
Affrontare la relatività del tempo nel tentativo di evadere dalla linea cronologica

Vista l’estrema relatività del tempo, è tanto insensato pensare di poterlo modificare a nostro piacimento per poter evadere dallo suo scorrere sempre in avanti? Secondo le nostre attuali conoscenze, è possibile viaggiare nel tempo?
Forse non ci abbiamo mai fatto caso, ma noi viaggiamo costantemente nel tempo. Solo in avanti, però. Anche la minima possibilità di effettuare un viaggio temporale, tuttavia, affascina a tal punto tanti scienziati da far sì che essi continuino a studiare non solo se ciò sia possibile, ma anche come potrebbe realizzarsi tale viaggio. 
Tra questi studiosi Gary T. Horowitz, professore di fisica all’Università Santa Barbara in California, considera l’idea di viaggiare nel tempo qualcosa di più di una idea fantascientifica: nessuno, infatti, ha fino ad ora ne ha mai dimostrato l’impossibilità.
William A. Hiscock, professore di fisica al Montana State University, separa il viaggio verso il futuro dal viaggio nel passato. Il primo, infatti, può essere realizzato utilizzando la dilatazione del tempi della Relatività Speciale di Einstein, che sostiene che un orologio, anche biologico, si muove più lentamente man mano che raggiunge la velocità della luce. Perciò partendo dalla Terra su una astronave che riesce ad accelerare fino a raggiungere velocità prossime a quella della luce, si potrebbe compiere un viaggio fino al centro della nostra galassia e ritorno in 40 anni (tempo misurato sulla navicella). Sulla Terra, intanto, sarebbero però passati 60.000 anni e, al ritorno, l’eventuale astronauta si troverebbe quindi nel futuro. Purtroppo un viaggio del genere richiederebbe una grandissima quantità di energia, che, anche supponendo una perfetta conversione di tutta la massa in energia, supererebbe la massa di un pianeta: questo impedisce al momento una sua effettiva realizzazione.
Più complicato risulta il viaggio indietro nel tempo. Esistono, infatti, molte soluzioni dell’equazione della Relatività Generale di Einstein che permettono ad una persona di seguire una linea del tempo che la porterebbe ad incontrare se stessa o un progenitore in un’epoca precedente. Il problema è decidere se queste soluzioni non siano solamente bizzarri risultati matematici: nessun esperimento infatti ha mai dimostrato che un tale viaggio nel tempo possa accadere nel nostro universo. Tuttavia sono stati realizzati da fisici teorici alcuni studi sulla possibilità di manipolare la materia e la geometria dello spazio-tempo in modo da creare “vie che girino intorno al tempo”.
Come si potrebbe costruire una macchina del tempo? Si pensa che la via più semplice potrebbe essere quella di creare un “wormhole”, cioè un tunnel che connetta gli spazi di due regioni di spazio-tempo separate e dare ad un lato del tunnel una velocità molto maggiore rispetto all’altro lato. Il passaggio attraverso questo tunnel permetterebbe di viaggiare nel tempo. Purtroppo, nonostante i lunghi studi nel decennio passato circa le proprietà di un eventuale wormhole, non è ancora chiaro come sia possibile crearne uno. Alcune teorie speculative sulla teoria della gravità dei quanti dichiarano che lo spazio-tempo abbia una complicata struttura simile a quella di una schiuma, fatta di wormholes della grandezza di 10-33 cm, cioè un miliardo di miliardi di volte più piccoli di un elettrone! Soltanto pochi fisici ritengono sia possibile afferrare uno di questi microscopici wormholes e allargarlo affinché possa essere utilizzato dall’uomo.
Altri scienziati, come Fernando De Felice, docente di fisica all’Università di Padova, ritengono che alcuni buchi neri nascondano macchine del tempo. Infatti i buchi neri sono stelle la cui materia è concentrata in un punto infinitesimo chiamato “singolarità”, dove tempo e spazio si deformano al punto che la traiettoria di una particella si curva su se stessa creando una situazione detta “time loop”. In pratica, la particella in movimento, pur viaggiando nel futuro, ritrova se stessa nel passato. Si ipotizza che, entrando in un buco nero, ci si ritrovi in un anello nel quale il futuro si congiunge al passato e quindi, pur camminando in avanti, prima o poi si torna al punto di partenza. Il rischio sarebbe solo quello di rimanere stritolati dalle immense forze gravitazionali.
Il viaggio indietro nel tempo porta però anche ad altri problemi di natura logica. Infatti, anche se avessimo la possibilità di passare attraverso un wormhole, la natura ci permetterebbe di viaggiare indietro nel tempo? Secondo la “Chronology Protection Conjecture” formulata da Stephen Hawking le leggi della natura impediscono la creazione di una macchina del tempo.
Se fosse possibile viaggiare indietro nel tempo sarebbero inevitabili alcuni paradossi. Il “paradosso del nonno”, descritto dall’autore di libri di fantascienza René Barjavel in “Le voyageur imprudent” (1943) immagina che un nipote torni indietro nel tempo e uccida suo nonno prima che egli incontri sua nonna, prima dunque che essi possano sposarsi e avere una discendenza. In tal caso il nipote non sarebbe mai potuto nascere e quindi come avrebbe fatto a tornare indietro nel tempo e uccidere suo nonno? Le teorie della meccanica quantistica risolvono questo paradosso ipotizzando che ogni evento produrrebbe un nuovo universo parallelo nel quale la storia si evolve in maniera indipendente.
Un altro paradosso prende in considerazione che un oggetto qualsiasi torni indietro nel tempo. Pertanto, nel momento di arrivo nel passato la massa che costituisce l’oggetto comparirebbe dal nulla, essendo quella materia già presente sotto altra forma, e quindi ci sarebbe una “copia ridondante” priva di passato. Questo, oltre che violare le leggi della logica, viola anche la legge fisica della conservazione della massa.
Si può concludere, pertanto, che le attuali teorie su eventuali viaggi temporali aprono nuovi, seppur lontani, orizzonti verso la completa relatività del tempo, affascinando chiunque si accosti trasversalmente a questo argomento, anche dalle sponde di altre discipline.












	





«Tutto è relativo. Prendi un ultracentenario che rompe uno specchio: sarà ben lieto di sapere che ha ancora sette anni di disgrazie.»
(Albert Einstein)
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Definiamo con precisione il significato della frase: due fenomeni
sono simultanci. Per potere formulare tale giudizio occorre, per
prima cosa, porsi nel punto medio P del segmento che unisce i
due luoghi (P1 ¢ P2) in cui tali fenomeni avvengono. In secondo
luogo, occorre rilevare i segnali luminosi che trasportano
linformazione del fatto che i due fenomeni hanno avuto luogo.
Se i due segnali luminosi giungono in P nello stesso istante.
diciamo che i fenomeni che hanno dato loro erigine sono

simultanei. In caso contrario, i due fenomeni non lo sono.
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